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ora 12§. gid 224. e con altra 126. gid 224. ad Albina, non lafcid in-
dietro ragione alcuna per ifcufare la frenelia del Popolo, e giuftificare
s¢ fteflo . Ma con pitt moderazione ed accortezza fi {olevano tirar le per-
fone facoltofe a gl'impieghi Ecclefiaftici, e al Chioftro; e cio partico-
larmente fuccedeva ne gli Oblati de’ Monifterj. Carlo Magno folamen-
te ordind nella Legge 137. delle Longobardiche : Ut unusquisque Presby-
ter res, quas poft diem confecrationis adquifierit proprias , Eeclefie relinguat .
Cio non oftante ufo frequente fu, che nell’ ingreflo de’ minifterj di Chie-
fa, e de’ Chioftri, le perfone offerivano i lor Beni al facro Luogo; ed
appena al Chioftro paffava alcun Fanciullo, che i Genitori non faceffero
qualche oblazione di ftabili a quel Moniftere. Ne ho recato per efempio
una Carta forfe fcritta nell’ Anno 765. dove Eufemia Madre offerendo
per Oblate Giovanni fanciullo fuo figlio a Giovann: Abbare del Monifle-
ro Napoletano de’ Santi Severino e S;ﬁio, affegna a quel Luogo religio-
fo la porzione de’ Beni, che ad eflo lui appartenevano. Altri e(empli
di Beni paffati per quefta via nelle Chiefe, {i poflono leggere nella Dif-
fertaz. LXIL. e LXV. Nell’ Archivio dell’ Arcivefcovato di Lucca vidi
una Carta feritta Anno IV. Domni nofiri Ratchis viro excellentiffimo -Rege
Indidione I11. cioé nell'Anno 749. 0 750. perche non notai il giorno e me-
fe. Quivi Teuperrus V. D. alla Chiefa di Santa Maria di Sefto, e al fuo
Rettore Bonualdo , una cum confenfu Genitorum [uorums , [e ac bona fua
offert ad ferviendum ibi Deo. In altra Carta fcritta ne’ tempi del Re Liut-
prando Ansfridus V. V. Clericus promette di fervire Bearo Sando Lau-
rentio, & Sando Valentino de Faccule tutti i giorni di fua vita ; e percid
al facro Luogo offerifce omnia fua bona , Servos, & Ancillas, rlfgrban-
dofene folamente I ufufrutto, finché avra vita. Tralafcio altri efempli
di chi entrava in Moniftero .

Ma perché non doveano mancar perfone, alle quali pareva, che gli
Abbati, ed altri facri Miniftri attendeflero troppo all' Intereffe,, ho pro-
dotto un Rito de’ Benedettini di Monte Cafine nel ricevere i Novizzi,
dove fra I'altre cofe fi leggone le feguenti parole: Tunc deber illi dicere
Abbas: Ecce Frater, fi vis 5&9 emnipotenti fervire, vade, vende omnia tua,
& da pauperibus , & veni fequere Chrifftum. Sed fi ille dixerit, quia in hoc
Monaflerio velo tribuere , tunc Dicat illi Abbas: Frater, Deo adjuvante , no-
bis non efl neceffaria twa res , eo quod noflra indigentia haber , unde fupplea-
tur ; funt enim alii pauperiores nobis, aut etiam Monafleria; vel certe paren-
tes tui forte plus [unt pauperes quam nos, & qui plus indigent nobis . Si au-
tem dle dixerit , quia volo pro mercede anime mee magis in hoc Monaferio
tribuere , quam alteri dare: tunc donare debet rem [vam aut Pauperibus, aut
in Monaflerium &c. Ma gli- altri Monifterj non procedevano con quefta
cautela e delicatezza ; né il P. Martene trattando de’ Riti Monaftici ha
recato alcun altro fimile efempio. Oltre di che a nulla doveano fervire
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